
  
 
 

COMUNICATO STAMPA AMSI-UNITI PER UNIRE 

Indagine Amsi-Uniti per Unire: in netto aumento negli ultimi 5 anni i 
numeri dei lavoratori irregolari di origine straniera. Il 50,4% nel 
settore agricolo, il 49,5% nell’edilizia il 30,6% nell’industria, nel 
settore terziario il 29,3% e nella sanità il 28,2%. La metà di essi vive 
situazioni di sfruttamento e schiavitù. 

Foad Aodi: l’85% dei cittadini di origine straniera, pur di 
sopravvivere e di non perdere un lavoro, anche se irregolare e 
clandestino, decidono loro malgrado di non denunciare. Basta ad una 
politica capace solo di dare vita a promesse vane, che finiscono con il 
trasformarsi in boomerang sulla pelle di centinaia e centinaia di esseri 
umani. 

ROMA 24 GIU - Accanto alla delicata e sempre attuale questione della 
Salute e alla necessità, da parte delle politiche, di dare finalmente una 
svolta ai sistemi sanitari mondiali, incentrando prima di tutto la tanto 
attesa ricostruzione sulla valorizzazione dei professionisti, è da sempre, il 
tema dell’immigrazione, a caratterizzare le lotte e le battaglie di Amsi, 
Associazione Medici di Origine Straniera in Italia, accanto a Umem, 
Unione Medica Euromediterranea e Co- mai, Comunità del Mondo Arabo 



in Italia, nell’ambito del Movimento Internazionale Trans Culturale Uniti 
per Unire. 
Integrazione, discriminazione, lavoro nero, sfruttamento degli esseri 
umani: sono tante le questioni di cui queste associazioni, incentrate sulla 
delicata realtà degli uomini e donne di origine straniera, sui loro diritti, 
sulle loro necessità quotidiane, si occupano sin dalla loro nascita. 
Portavoce e promotore di convegno, campagne stampa, denunce, indagini 
con statistiche costantemente aggiornate, è il Prof. Foad Aodi, la cui 
attività, dal lontano anno 2000, ha condotto ad una media di 25 interventi 
giornalieri tra interviste e citazioni, con la “buona comunicazione”, 
costruita sui fatti e sulle ricerche attendibili, che diventa lo strumento per 
informare i cittadini e per provare a scuotere la politica. 
Ecco allora il nuovo reportage incentrato su immigrazione, sanità e lavoro, 
costruito da Amsi, che purtroppo, almeno per quanto riguarda l’Italia, ma 
sappiamo che la realtà in Europa non è assai diversa, apre la strada ad un 
quadro davvero desolante. 
«Da 20 anni, ormai, assistiamo, esordisce Foad Aodi, a strumentalizzazioni 
intollerabili sulla pelle dei migranti, dove la causa dei soggetti più fragili 
diventa, ahimè, oggetto di interesse della politica solo durante le campagne 
elettorali, per poi finire di nuovo, sistematicamente, nel buio tunnel del 
dimenticatoio. 
Lo dimostrano del resto le cifre delle discriminazioni, degli abusi, i numeri 
dei lavoratori irregolari, la povertà, la mancata integrazione e soprattutto 
l’elevata percentuale di incidenti sul lavoro e decessi. 
La politica italiana ed europea non fanno abbastanza per l’integrazione, 
non si mostrano capaci di combattere fino in fondo quelle piaghe, i cui 
effetti sono davanti ai nostri occhi ogni giorno. 
Si può ancora consentire ad un essere umano di essere sfruttato con viaggi 
della disperazione, che durano mesi, su imbarcazioni fatiscenti, dove il più 
delle volte uomini, donne e bambini perdono la vita? 
Per raggiungere poi quale obiettivo? Rimanere a vivere in Italia come 
clandestini e essere sfruttati nell’agricoltura e nell’edilizia con paghe 
disumani, per poi non avere diritto nemmeno a un contratto di lavoro e a 
una morte drammatica in caso di incidente? 
Certo nessun genitore italiano, nessun padre, nessuna madre, nessuna 
sorella o fratello, si augurerebbe mai che il proprio caro, in partenza per 
l’estero allo scopo di coltivare il proprio sogno di vita, finisse in un incubo 
del genere e dovesse subire questo trattamento disumano. 



Dove sono le regole? Dove sono le risposte concrete che attendiamo da 
tempo?». 
Ecco allora, fa notare Aodi, che la luce sulle tragedie nei luoghi di lavoro 
dove dominano irregolarità e abusi ai danni dei cittadini stranieri, come in 
un film già visto, si accendono solo per pochi giorni, flebili, fioche, per poi 
spegnersi dopo pochissimo tempo, lasciando che tutto si aggravi e 
peggiori. 
Dichiarazioni di facciata, frasi commosse che dovrebbero colpire la nostra 
attenzione, accuse reciproche che non mancano mai: ecco cosa fa la nostra 
politica ogni volta! 
Ma quell’uomo con gli arti tranciati, sanguinante, abbandonato morente 
davanti ad una baracca di 5 metri quadrati in cui viveva, non tornerà 
indietro, mentre chi siede nei posti di potere dal giorno successivo alla sua 
tragica fine si concentrerà su ben altri argomenti, mentre domani 
avverranno, nel silenzio assoluto, altri incidenti e altri decessi. 
Sia chiaro che la piaga dei decessi sul luogo di lavoro coinvolge anche gli 
operai regolarizzati, i cittadini italiani, ma merita un discorso a parte chi è 
costretto a lavorare con paghe disumane, ore e ore, sotto il sole, minato nel 
fisico e nella serenità, per un tozzo di pane. 
Per arrivare a cosa poi? A finire i suoi giorni in un tritaerba, che mette fine 
per sempre alla sua esistenza. 
«A quanti, fa notare Aodi, piace una Italia così? A noi di certo no! 
Da parte nostra, alla luce delle tragedie che ogni giorno sono davanti ai 
nostri occhi, abbiamo il dovere di continuare le nostre battaglie su due 
binari. 
Da una parte continueremo a sostenere che occorre arginare l’esodo 
indiscriminato di esseri umani che giungono in Europa da irregolari, ad 
esempio da continenti Africa, senza un titolo di studio, senza un percorso 
regolare, incentivando invece l’economia, la sanità, l’istruzione, nel loro 
paese di origine, con la cooperazione internazionale. 
Dall’altra parte abbiamo bisogno di nuove leve, di professionisti stranieri 
qualificati forti di un solido titolo di studio, dal momento che 
rappresentano sempre una risorsa da valorizzare, così come occorre 
combattere la discriminazione nei confronti dei professionisti che, vivendo 
già da anni in Italia, si sono integrati e rappresentano competenze e qualità 
umane, in particolar modo nel settore sanitario».   
Ed eccole allora le allarmanti indagini di Amsi sui numeri dei lavoratori 
irregolari di origine straniera, sulla base degli ultimi 5 anni. 



Il 50,4% nel settore agricolo, il 49,5% nell’edilizia il 30,6% nell’industria, 
nel settore terziario il 29,3%. 
I casi di vero e proprio sfruttamento sono all’ordine del giorno, com abusi, 
incidenti, paghe disumane: ecco allora il 20,2% nell’agricoltura, 
nell’edilizia il 19,8%, nell’industria il 16%, nel terziario il 19,7%. 
Non viene risparmiato dalla piaga del lavoro irregolare il mondo della 
sanità, al quinto posto assoluto, con professionisti costretti a impieghi 
senza contratto soprattutto nella fase in cui arrivano nel nostro Paese, 
anche forti di un titolo di studio, ma sono in attesa del riconoscimento 
della loro qualifica. Le percentuali in questo caso sono 28,2% di irregolari 
e 17% di sfruttamento, in particolar modo per neolaureati e 
neospecializzati, sotto la minaccia di togliere loro il lavoro visto che non 
sono iscritti agli ordini.  
Non dimentichiamo che l’85% dei cittadini di origine straniera, pur di 
sopravvivere e di non perdere un lavoro, anche se irregolare e clandestino, 
decidono loro malgrado di non denunciare.  
Aodi, con queste percentuali allarmanti, mette davanti agli occhi della 
collettività l’inefficacia delle leggi e soprattutto l’inefficienza dei tanti 
Governi che si sono succeduti in questi anni, tutti rivelatesi fallimentari, al 
di là del colore politico, fallendo clamorosamente in termini di 
formazione, prevenzione e attività legislativa, con norme che alla fine si 
sono rivelate deboli o addirittura controproducenti. Abusi e 
discriminazioni, umani ed economici, sono all’ordine del giorno, senza 
dimenticare gli abusi sessuali ai danni delle donne.  
Nel settore sanitario ai primi posti tra le professioniste più sfruttate ci sono 
i settori di fisioterapia e ortopedia. 
«La Bossi Fini, fa notare Aodi, è ormai una norma superata. Si deve 
lavorare su un alveo di leggi costruite su diritti e doveri, senza però 
trascurare mai l’aspetto della solidarietà e della tutela degli esseri umani, 
in particolar modo dei soggetti più deboli come donne e bambini. 
Dove è la Ius Soli ovvero diritto alla cittadinanza acquisita per chi nasce 
da noi, dove sono i pediatri per i bambini irregolari, dove è l’abolizione 
dell’obbligo della cittadinanza per i professionisti sanitari che vogliono 
prendere parte ai nostri concorsi?». 
E allora Amsi e Uniti per Unire, attraverso la voce del Prof. Aodi, una 
volta per tutte dicono basta ad una politica capace solo di dare vita a 
promesse vane, che finiscono con il trasformarsi in boomerang sulla pelle 
di centinaia e centinaia di esseri umani. 



Così il Prof. Foad Aodi è Esperto in Salute Globale, Presidente di Amsi, 
Co-Mai e del Movimento Uniti per Unire, nonché Docente di Tor Vergata, 
membro del Registro Esperti della Fnomceo dal 2002, già 4 volte 
Consigliere dell’Ordine dei medici di Roma, nonché Direttore Sanitario 
del Centro Medico Iris Italia e Membro del Comitato Direttivo AISI. 
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